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Real Madrid-Barça 0-5
La partita dell’orgoglio

Davide Mattei

Barcellona La Catalogna fa le
provegeneralidiindipenden-
za. Ben 167 comuni catalani
ospiteranno infatti domani
un referendum dove tutte le
personecon piùdi 16anni so-
no chiamate a rispondere al
seguente quesito: «È d'accor-
doche la nazione catalana di-
venti uno Stato di diritto indi-
pendente, democratico e so-
ciale integrato nell'Unione
Europea?».

Secondo gli organizzatori,
il referendum è destinato ad
essere un successo e punta a
ripetere, a grande scala,
l'esperienzadelpiccolopaesi-
no di Arenys de Munt, fuori
Barcellona, dove lo scorso 13
settembre, quasi per gioco, si
tenne la prima consultazio-
ne. Allora i sì vinsero con il
96%deivotiedunapartecipa-
zione del 41%. Anche se non

havalenzalegale,perchésolo
lo Stato centrale può indire
una consultazione che modi-
fichi la Costituzione, gli orga-
nizzatori guardano visibil-
mente al risultato simbolico.
RispettoadArenys,dovepote-
vano votare 8mila persone,
domanisaranno 724milaica-
talani che potranno dire no al
«dominio» della Spagna, cir-
ca il 10% dei 7.5 milioni di tut-
ta la Catalogna, mentre l'an-
no prossimo le votazioni arri-
veranno anche ai capoluoghi
di provincia come Girona,
Lleida e Barcellona.

Maseilsuccessoarriveràsa-
rà anche grazie al personag-
gio più famoso che ha deciso
di appoggiare la causa: il pa-
tron del club «nazionale» Jo-
an Laporta. Ormai chiara-
mentelanciatonell'arenapo-
litica, il presidente di quel
Barça che è «più di un club» e
che i tifosi salutano con il «vi-
va il Barça, viva la Catalogna»
non ha lesinato benzina per il
falò indipendentista. «L'indi-

pendenza è possibile e per
questo fa paura alla Spagna»
ha detto giovedì in un mee-
ting. Poi ha lanciato l'attacco:
«Domenica faremo il primo
passo per avere uno stato no-
stro». Sulla sua scia c'è anche
il vicedirettore Alfons Godall
che spera che il prossimo 25
aprile i seggi arrivino anche a
Barcellona.

Le prove di indipendenza
di una delle regioni più ricche
d'Europa (con un Pil di 28mi-
la euro pro capite, la quarta di
Spagna) ha richiamato l'at-
tenzione di tutte le regioni se-
cessioniste del continente e
oltre. In tutto saranno infatti
una cinquantina gli osserva-
toriinternazionaliprovenien-
ti da Scozia, Irlanda, Galles,
dal Belgio, dalla Corsica, dal
Quebec o da Paesi Baschi e
Galizia a controllare che il vo-
to si svolga correttamente. E
la questione interessa anche
il Belpaese, da dove sono già
partite 10 persone in diverse
delegazionidaTrentino,Friu-
li, Valle d'Aosta e Sardegna.

Anche se l'entusiasmo non
manca, più difficile sarà tra-
scinare l'intera regione verso
la secessione. I sondaggi più
ottimisti, quelli della catala-
naUniversitatObertadeCata-
lunya, credono che il 50% dei
catalani voterebbe sì al refe-
rendum, sottolineando che il
29% lo farebbe perché «stan-
co» della Spagna. Ma un son-
daggiodiinizionovembredel-

la Vanguardia afferma che i
catalanidifendonosoprattut-
to la possibilità di svolgere un
referendum (53% contro
39%), anche se, una volta alle
urne, i no vincerebbero con il
46% contro il 35%.

A confermare il dato è an-
cheilpresidentedeidemocri-
stiani catalani di CiU, Artur

Mas, uno dei due partiti che,
assiemeallasinistrarepubbli-
cana di Erc, sostiene aperta-
mente il referendum. «I no-
stri sondaggi dicono che se si
facesse un referendum in tut-
ta la Catalogna vincerebbe il
no», ha detto Mas, il cui parti-
to è favorevole all'autodeter-
minazione. «Convocare il re-
ferendum evidenzierebbe
che la Catalogna per il mo-
mento vuole essere spagno-
la», aggiunge.

Ma gli organizzatori sono
determinati a provarci co-
munque. Per domenica sono
già pronti 15mila volontari,
100 responsabili informatici
per dare i dati «nazionali» dei
252 collegi elettorali già alle
10disera. Senon ancoraindi-
pendenti,icatalaniconferma-
no per ora almeno la loro fa-
ma di «nazione» efficiente.

Ufficialmente a favo-
re dei minareti, ma
spaventatida unadif-
fusione su larga scala
dell’islam: tre quarti
dei tedeschi temono
l’espansionedellare-
ligione musulmana
in Germania. Dopo il
referendum che in
Svizzera ha messo al
bando la costruzione
diminareti,la tvtede-
sca Ard ha commis-
sionato al centro stu-
di Infratest un son-
daggio sull’indice di
gradimento del-
l’islam nel Paese. Ne
è emerso che quasi
tre quarti dei cittadi-
nitedeschi(il72%)te-
mono la diffusione di
questa religione in
Germania. Un terzo
degli intervistati ha
espresso forti preoc-
cupazioni, mentre
un altro 39% siè detto
moderatamente pre-
occupato. Solo il 22%
del campione ha di-
chiaratodinon teme-
re la diffusione della
religione musulma-
na.Eppure,dopoilre-
ferendum svizzero, il
48% dei tedeschi si
era detto favorevole
ai minareti, mentre
soloil 38% diloro -se-
condo un sondaggio
della Bild am Sonn-
tag - concordava con
gli svizzeri.

LaCorteCostituziona-
le turca ha messo al
bando il Partito filo-
curdo Dtp accusato di
collegamenti con il
Pkk separatista e fuo-
rilegge. La maggior
parte dei 21 deputati
del Dtp e 37 membri
del partito non po-
trannopartecipareal-
la vita politica per i
prossimi 5 anni. I lea-
der del partito, Ah-
met Turk, e la deputa-
ta Aysel Tugluk han-
nopersoildirittodies-
sere ancora eletti al
Parlamento. Inoltre
tutti i beni del partito
saranno confiscati e
versati nelle casse del
Tesoro.Nel suo primo
commento al verdet-
to, Turk ha replicato
che la messa al bando
del partito non aiuta
glisforzi perassicura-
re la fine di 25 anni di
campagna di sangue
dei ribelli curdi in lot-
ta per l’indipenden-
za.«LaTurchianonri-
solveràquestoproble-
ma chiudendo i parti-
ti»,hadetto,sottoline-
ando il rischio di pos-
sibili tensioni sociali
con le comunità cur-
de del sud-est e del-
l’est del Paese. Il Dtp è
ilquartopartitoad es-
sere messo al bando
dal governo di Anka-
ra. dopo il Partito po-
polare del lavoro
(Hep)chiuso nel 1991
e nel ’94 il Partito del-
la democrazia (Dep).
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Germania
Incubo islam:
3 tedeschi su 4
lo temono

Turchia
Ora il partito
filocurdo
è fuorilegge

Fausto Biloslavo

Cantano,debuttanoin tvevin-
cono grazie a una valanga di sms
degli 11 milioni di telespettatori
che seguono come pazzi l’X
Factor afghano. Ogni venerdì se-
ra, soprattutto i giovani, dimenti-
canobombeekalashnikovincolla-
ti davanti allo schermo che tra-
smette «Afghan Star». Un pro-
gramma di successo di Tolo tv, il
più importante canale afghano,
che lancia ogni anno nuove stelle
dellamusica.Nonsolo uomini,co-
me vorrebbe la tradizione islami-
ca, ma pure donne, che osano e si
mettono a ballare sul palco facen-
do scivolare il velo. E per questo
rischiano la vita. Le cantanti han-
no ricevuto minacce di morte dai
talebani. Non solo: l’X Factor af-
ghano è stato bollato dal Consi-
glio degli ulema come un pro-
gramma che «incoraggia l’immo-
ralità,corrompeilpopoloedècon-

tro la legge del Corano».
Nonostante strali e minacce «Af-
ghan Star» va ancora in onda. «I
soldati combattono con le armi.
Io ho fatto lo stesso con la musi-
ca», rivendica il suo famoso pre-
sentatore fino alla scorsa stagio-
ne, Daoud Sediqi, 29 anni. La for-
za simbolica dell’X Factor afgha-

no è stata scelta come esempio
per la Giornata internazionale dei
diritti umani. Ieri a Roma è stato
proiettato, nella sala del Cinema,
un documentario su «Afghan
Star», grazie all’Organizzazione
internazionale di diritto per lo svi-
luppo, la Cooperazione del mini-
stero degli Esteri e il Comune. «I

talebani arruolano i giovani per
farli diventare terroristi suicidi.
Con “Afghan Star” e la sua musica
vogliamo distoglierli daquesto in-
cubo», spiega al Giornale Sidiqi. Il
Francesco Facchinetti afghano ha
chiestoasilo politiconegliUsa,do-
po la penultima edizione. Oggi la-
vora ad un programma radiofoni-
co su «Voice of America» che va in
onda per i giovani afghani. In Eu-
ropa e a Roma presenta il docu-
mentario su «Afghan Star», che
raccontalastoriavera dialcunide-
gli idoli emergenti dell’X Factor di
Kabul. Come Rafi Naabzada, il ra-
gazzo di 19 anni che ha vinto l’edi-
zione del marzo scorso. Faccia da
bravo ragazzo, voce forte, che so-
stiene di cantare «per far tornare a
vivere»lasua gente.A Mazar i Sha-
rif, la grande città del nord, è stato
accolto come un eroe dopo il suc-
cesso.
LimaSahar,25anni,èstataun’ero-
inadi «AfghanStar». Unadelle pri-

me donne che ha osato presentar-
si in Tv a cantare. Per di più
pashtun originaria di Kandahar,
l’ex capitale spirituale di mullah
Omar, il leader guercio dei taleba-
ni. Lima ha dovuto girare a lungo
con la scorta per le minacce di
morte ricevute. La nuova eroina
dell’X Factor afghano è Setara

Hussainzada, 21 anni, di Herat,
dove si trova il quartier generale
del contingente italiano. Non solo
si è presentata sul palco a cantare,
maaduncertopuntohacomincia-
toaballare.Quando hafatto scivo-
lare pure il velo mostrando un
trucco come le attrici indiane di
Bollywood è scoppiato il finimon-

do. Minacciata di morte, ha dovu-
to nascondersi in una località se-
greta. La quinta edizione è comin-
ciata in settembre e dopo la sele-
zione di 1200 debuttanti sono ri-
masti in gara in 40. Ogni venerdì
vengono trasmesse le sfide cano-
re in Tv. Gli afghani partecipano
alla competizione votando con gli
sms e nona colpi di kalashnikov. Il
sabato mattina tutti ne parlano,
compresi i politici. «Il giorno dedi-
catoaidirittiumaniabbiamovolu-
to mostrare un volto poco cono-
sciuto dell’Afghanistan – sottoli-
nea Roberta Bonazzi dell’Europe-
an foudation for democracy, che
ha portato il documentario anche
a Londra, Parigi e Berlino –. L’X
factor afghano ci fa vedere giovani
come noi, che vogliono ascoltare
musica,ballaree cantare.Dobbia-
mo sostenerli nella loro voglia di
vita normale».
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Ci sono partite che chiudono
un’era. Il caudillo stravedeva per
il Real Madrid. È per questo che
per molti catalani la vera fine del
franchismo è la vittoria degliazul-
grana del Barça sul Real - al San-
tiago Bernabeu, nella primavera
del1974 - con una tripletta segna-
ta da un certo Johan Cruyff. Il cal-

cio per i catalani
non è mai troppo
lontanodalla politi-
ca. Il Barça è una
questione d’identi-
tà.Quella sera si di-
sputava, in nottur-
nae indiretta tv na-
zionale, la 22ª gior-
nata della Liga e i
«blaugrana» espu-
gnarono il Berna-

beu con il successo più spettaco-
lare e largo di sempre. Un 5-0 im-
possibile da dimenticare. In cam-
po e fuori. Annichilite le Meren-
gues, il Barça volò verso quel tito-
lo che inseguiva da 14 anni (il nu-
merodimagliadiCruyff). Alcrepu-
scolo dell’era franchista (il «Cau-
dillo» morirà l’anno successivo),
Cruyff si espose in prima persona
scegliendo per il figlio il nome di
Jordi, in onore del santo patrono
del capoluogo catalano.
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NAZIONALISMO I tifosi del Barcellona. Nella foto piccola Joan Laporta

LA GEOPOLITICA DEL CALCIO

Catalogna, rivoluzione a colpi di pallone
Quasi duecento Comuni domani votano il referendum per l’indipendenza della regione dalla Spagna
Il leader della rivolta anti-Madrid è Laporta, il presidente del Barcellona. E fa propaganda allo stadio

PRECEDENTE Tre mesi

fa il primo esperimento

in un paesino: i sì

vinsero con il 96%

OSSERVATORI In arrivo

dall’Italia delegazioni

di trentini, friulani,

sardi e valdostani

Il conduttore di «X Factor»
diventa eroe dei diritti umani

IN GARA
Tre concorrenti della
versione afghana di X
Factor, che inchioda ogni
settimana davanti alla tv
11 milioni di telespettatori

PROTAGONISTA Daoud

Sediqi ha 29 anni:

«Combatto con la musica

invece che con le armi»

RISCHIMa i concorrenti,

tra cui molte donne,

rischiano la vita, minacciati

di morte dai talebani

Afghanistan
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Ci sarebbe anche Tommaso Cacciari, ni-
pote del sindaco di Venezia, tra i quattro di-
mostranti fermati ieri dalla polizia a Copena-
ghen dopo aver partecipato alla mobilitazio-
ne per il vertice sul clima in corso nella capi-
tale danese. «È stato bloccato in centro - rac-
conta Michele Valentini, uno dei portavoce
dei centri sociali veneziani -. Non ci sono sta-
te azioni di violenza ma solo di «disobbedien-
za». La polizia ha proceduto al fermo di per-
sone che si stavano recando ai punti di rac-

colta per dare vita alle iniziative previste».
Per Valentini si tratta di una fatto «molto gra-
ve», di una risposta a «migliaia di persone
che dicono che il vertice non serve a nulla
perché le decisioni sono già state prese in al-
tri luoghi».
Ieri in realtà è stata la giornata di decisioni
importanti. Almeno dal punto di vista econo-
mico. L’Unione europea ha ritrovato l’unità
sul clima e ha messo sul piatto 7,2 miliardi di
euro per aiutare i Paesi poveri nella riconver-

sione alle energie pulite nel triennio
2010-2012, il cosiddetto fondo «Fast Start»,
per incentivare l’avvio di nuove politiche. Il
risultato concordato dai Ventisette al Consi-
glio europeo di Bruxelles «va oltre le miglio-
ri aspettative», secondo il presidente della
Commissione Ue José Manuel Barroso (la
forchetta indicata alcuni mesi fa oscillava
tra i 5 e i 7 miliardi). E dall’Italia arriveranno
600 milioni, contributo «generoso» al fondo
che la Ue porterà a Copenaghen.

Copenaghen Fermato il nipote di Cacciari per le proteste anti-vertice


